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STUDIO DOMENICO PEZZOTTI



LE SPESE DI RAPPRESENTANZA

Rielaborazione tratta dal Notiziario Fiscale e Tributario n. 10/2009 Associazione Bresciana Commercialisti

Premessa

Le spese di rappresentanza sono costi per beni e servizio che l’azienda sostiene e che regala o fa usufruire gratuitamente a soggetti terzi per migliorare la sua immagine e per influenzare anche indirettamente future scelte dei suoi clienti.

A volte può risultare difficile stabilire se una spesa sia qualificabile come “di rappresentanza” oppure “di pubblicità”, i criteri generali dovrebbero essere quelli dello schema che segue:

Tab. 1
	Spese di pubblicità
	Spese di rappresentanza

	· Portano a conoscenza della generalità dei

consumatori l’offerta dei prodotti.
	· Creano un’immagine positiva dell’azienda

verso il pubblico.

	· Stimolano la formazione della domanda.
	· Aumentano l’immagine dell’azienda, della

sua attività, in termini di organizzazione ed

efficienza.

	· Reclamizzano e aumentano la domanda
	· Sono effettuate a titolo gratuito.

	· Derivano da un contratto a fronte del quale,

in cambio del pagamento, c’è un obbligo di

pubblicizzare o propagandare il prodotto, il

marchio, i servizi o comunque l’attività della

controparte.
	· Non c’è un corrispettivo o una

controprestazione da parte dei clienti o

destinatari.


Si ricorda che in ogni caso le spese sostenute, devono avere i requisiti della competenza, della certezza e della determinabilità e devono essere inerenti e congrue all’attività svolta.

Deducibilità delle spese di rappresentanza

L’art. 108 del T.U.I.R. (Testo Unico delle Imposte sui Redditi) dal 2008 prevede nuovi criteri di deducibilità delle spese di rappresentanza e nuovo limite per quelle relative a beni distribuiti gratuitamente (di questo si parlerà più avanti). Si ricorda che fino al 31 dicembre 2007 le spese di rappresentanza erano ammesse in deduzione nella misura di un terzo del loro ammontare e erano deducibili per quote costanti nell’esercizio in cui erano state sostenute e nei quattro successivi. Per tali spese, sostenute fino al 2007 si continuano a dedurre le quote residue fino al 2011.

La finanziaria 2008 (Art. 1 c. 33 lett. P) legge 244/2007) ha modificato il secondo comma dell’art. 108 del TUIR.; le modifiche in vigore dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31.12.2007, prevedono:

1. la deducibilità piena delle spese di rappresentanza riferite a beni distribuiti gratuitamente fino a un valore unitario di 50 euro contro i 25,82 precedenti;
2. la previsione di emanazione di un decreto per definire i requisiti delle spese di rappresentanza e la loro deducibilità.

Sul primo punto possiamo quindi dire che sono interamente deducibili le spese relative ai beni distribuiti gratuitamente di valore unitario fino a 50,00 Euro IVA indetraibile compresa.

Ricordiamo che nel caso di una confezione regalo formata da più beni, si dovrà far riferimento al valore complessivo del regalo e non a quello dei singoli prodotti che lo compongono, al fine di verificare il superamento o meno della soglia dei 50 euro.

Sul secondo punto, il previsto provvedimento è stato emanato con un considerevole ritardo, si tratta del DM. 19.11.2008 pubblicato sulla GU. n. 11 del 15 gennaio 2009.

Il decreto ha:

· individuato quelle spese da considerare di rappresentanza, per le quali la deducibilità è rapportata a una percentuale dei ricavi;

· individuato quelle spese da considerare non di rappresentanza e quindi integralmente deducibili;

· previsto il rinvio della deducibilità percentuale delle spese di rappresentanza per le imprese di nuova costituzione prive di ricavi;

· introdotto degli obblighi di annotazione a giustificazione delle spese sostenute.

Ricordiamo che la classificazione ai fini delle imposte dirette incide anche sulla detraibilità IVA in quanto la lettera h) dell’l’art. 19-bis1 prevede che:

“h) non è ammessa in detrazione l’imposta relativa alle spese di rappresentanza, come definite ai fini delle imposte sul reddito, tranne quelle sostenute per l’acquisto di beni di costo unitario non superiore a 25.82 euro;”

Poiché solo a inizio 2009 abbiamo saputo dal DM. quali sono le spese di rappresentanza ci potrebbero essere stati dei casi in cui determinate spese non sono state qualificate di rappresentanza, detraendo quindi l’IVA che ora in teoria si dovrebbe restituire, sul punto la circolare 34/2009 precisa che poiché al momento in cui è stata operata la detrazione la nuova disciplina non era nota al contribuente, si ritiene che lo stesso potrà effettuare il conguaglio della detrazione in sede di dichiarazione annuale IVA senza applicazione di sanzioni o interessi moratori, sulla base del principio di tutela dell’affidamento ai sensi dell’articolo 10, comma 2, dello Statuto del Contribuente.

Il conguaglio della detrazione può essere operato anche in diminuzione, nell’ipotesi in cui il contribuente non abbia, invece, detratto l’imposta ritenendola erroneamente afferente ad una spesa qualificabile come spesa di rappresentanza.
Giova ricordare che resta comunque valida la disciplina contenuta nell’articolo 2, comma 9, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, secondo cui sono indeducibili, ai fini della determinazione del reddito di impresa, i costi sostenuti per l’acquisto di beni e servizi destinati, anche indirettamente, a medici, veterinari o farmacisti, allo scopo di agevolare, in qualsiasi modo, la diffusione di specialità medicinali o di ogni altro prodotto ad uso farmaceutico.

Parimenti, resta in vigore la disciplina contenuta nell’articolo 90, comma 8, della stessa legge n. 289 del 2002, secondo cui, ai fini della determinazione del reddito d’impresa, costituiscono spese di pubblicità volte alla promozione dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante, fino ad un importo complessivo di 200.000 euro, le spese sostenute a favore di determinati enti, associazioni e fondazioni che operano nel settore dell’attività sportiva dilettantistica.

Classificazione delle spese di rappresentanza

Basandoci sul dettato del DM. 19.11.2008 possiamo fornire il seguente schema:

Tab. 2

	Art. 1 Spese di rappresentanza

deducibili in % sui ricavi (3)

IVA non detraibile
	Art. 5 Spese deducibili integralmente

(non di rappresentanza) (2)

IVA detraibile

	Oggetto
	Requisiti
	Oggetto
	Requisiti

	a) Spese per viaggio turistico
	Con programmazione e svolgimento di attività promozionali di beni e servizi oggetto dell’attività
	Beni distribuiti

gratuitamente
	di valore unitario fino a 50 euro(1).

	Spese per feste e ricevimenti e altri intrattenimenti
	b) Per ricorrenze aziendali, feste nazionali o religiose
	Fiere, mostre o

esposizioni in cui sono esposti beni e servizi oggetto dell’attività
	Spese di viaggio, vitto e alloggio per ospitare clienti anche potenziali (a)

	
	c) Inaugurazione nuova sede, uffici o stabilimenti dell’impresa
	Visite a sedi e stabilimenti o unità produttive
	Spese di viaggio, vitto e alloggio per ospitare clienti anche potenziali.

	
	d) In occasione di mostre fiere e altri eventi in cui sono esposti beni e servizi prodotti dall’impresa
	Fiere e mostre

in cui sono esposti beni e servizi oggetto dell’attività o attinenti
	Partecipazione dell’imprenditore individuale, spese di viaggio vitto e alloggio (vedi anche circ. 34/09 punto 6.3)

	e1) Altre

spese
	Per beni distribuiti gratuitamente di valore unitario oltre 50 euro e per servizi erogati gratuitamente
	Imprese la cui attività caratteristica consiste nella organizzazione di mostre, fiere, manifestazioni
	Spese di viaggio, vitto e alloggio per ospitare clienti anche potenziali nell’ambito di iniziative di promozione delle manifestazioni espositive (vedi anche circ. 34/09 punto 6.2)

	e2) Contributi
	Per convegni, seminari e simili
	
	

	
	
	Eventi aziendali


	Con la presenza dei soli dipendenti (circ. 34/2009 punto 4))


(1) L’IVA sulla cessione gratuita di beni è detraibile se il loro valore unitario non supera euro 25,82 nel caso di supero di detto valore l’IVA diventa indetraibile, di conseguenza per rientrare nel limite dei 50 euro, il valore imponibile del bene dovrà essere pari al 48,08; 45,45 o 41,67 euro a seconda che l’aliquota IVA applicabile sia rispettivamente del 4%, 10% o 20%.

(2) La deducibilità delle erogazioni e delle spese qualificate come non di rappresentanza è subordinata alla tenuta di un'apposita documentazione dalla quale risultino anche le generalità dei soggetti ospitati, la durata e il luogo di svolgimento della manifestazione e la natura dei costi sostenuti.

(3) Le spese di rappresentanza devono in ogni caso essere: - inerenti l’attività; - effettivamente sostenute e documentate; - sostenute per finalità promozionali e di pubbliche relazioni; - effettuate con criteri di ragionevolezza in funzione dell’obiettivo di creare, anche potenzialmente, benefici economici all’azienda.

Le precisazioni della circolare 34

La circolare 34 del 13 luglio 2009 ha precisato che:

· Clienti potenziali, sono quei soggetti che in qualche modo hanno manifestato interesse per l’acquisto dei beni o servizi dell’impresa o sono destinatari dell’attività caratteristica esercitata dall’impresa (punto 6.1);

· Le spese per l’ospitalità sostenute in occasione di fiere e mostre a favore di fornitori e di giornalisti non sono totalmente deducibili, quindi si qualificano come di rappresentanza;

· Le spese sostenute per il vitto e alloggio degli agenti in occasione di fiere e mostre non sono totalmente deducibili, quindi si qualificano come di rappresentanza;

· Nel caso in cui le spese per viaggio, vitto o alloggio siano sostenute in maniera indistinta sia per i clienti che per altri destinatari (si pensi alle spese per un buffet offerto in occasione di una fiera o di una mostra, al quale partecipano sia i clienti, attuali o potenziali, sia dipendenti, giornalisti o autorità invitate all’evento) tali spese vengono attratte dal regime delle spese di rappresentanza per cui possono essere dedotte nei limiti percentuali sui ricavi e proventi;

· Le spese per alberghi e ristoranti relative alle trasferte dell’imprenditore individuale e dei soci delle società di persone sono deducibili nella misura del 75%.

· particolare rilevanza assume, la documentazione relativa alle generalità dei soggetti ospitati, posto che ai fini del riconoscimento della piena deducibilità delle spese di ospitalità è essenziale riscontrare che si tratti di “clienti, anche potenziali” dell’azienda. Inoltre, ai fini della deducibilità integrale delle predette spese, la documentazione prodotta deve comprovare il nesso esistente tra la spesa sostenuta a favore dei clienti, anche potenziali e la loro partecipazione all’evento promozionale. La tenuta della apposita documentazione richiesta dalla norma, cui è subordinata la deduzione delle spese in questione, è un onere documentale la cui inosservanza comporta decadenza dal diritto alla deduzione integrale. In sede di controllo il contribuente potrà tuttavia integrare gli elementi documentali richiesti ai fini della deducibilità integrale delle spese.

Misura della deducibilità

Le spese di rappresentanza di cui alla colonna sinistra della tabella 2 che precede sono deducibili nel periodo d’imposta di sostenimento in proporzione ai ricavi e proventi derivanti dalla gestione caratteristica dell’impresa come risultanti dalla dichiarazione dei redditi.

Per individuare il contenuto delle voci “ricavi e proventi della gestione caratteristica dell’impresa”, dovrebbero valere i criteri già previsti dall’Agenzia delle Entrate per altre norme che utilizzano la stessa terminologia.

Nella risoluzione n. 143/E del 10 aprile 2008, infatti, la stessa Agenzia, nell’interpretare una analoga locuzione contenuta nell’art. 172, comma 7, del Tuir sul riporto delle perdite nelle fusioni, aveva affermato che “con riguardo, poi, alle voci di conto economico da considerare al fine del calcolo dell’ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica, si ritiene che gli stessi siano individuabili in linea generale in tutti quei proventi che in relazione all’attività svolta dalla società in esame possano considerarsi “CARATTERISTICI”.

A questo punto restava da chiarire, però, se anche per le spese di rappresentanza, come per le fusioni, l’importo dei ricavi e proventi da considerare, fosse quello risultante dal conto economico (come afferma l’Agenzia nella citata risoluzione) o se si debbano assumere i valori fiscali dei ricavi e dei proventi in base all’art. 85 del Tuir come del resto prevede il DM del 19.11.2008, che detta le nuove regole e che parla espressamente di “ricavi e proventi della gestione caratteristica dell’impresa risultanti DALLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI”.

Secondo la circolare 34/2009 punto 5.1 non c’è alcuna incongruità, la stessa ha precisato che:

“Il meccanismo di calcolo previsto dal comma 2 del decreto commisura l’ammontare delle spese di rappresentanza deducibili al parametro costituito dai “ricavi e proventi della gestione caratteristica dell’impresa risultanti dalla dichiarazione dei redditi”.

Al riguardo, si ritiene che tale nozione faccia riferimento ai ricavi e proventi rilevanti ai fini fiscali.

Si precisa, inoltre, che rilevano tutti quei proventi che, in considerazione dell’attività svolta dall’impresa, possono considerarsi “caratteristici”; in tal senso le società holding potranno considerare a tali fini anche i proventi finanziari iscritti nelle voci C15 e C16 del conto economico (cfr. risoluzione n. 143/E del 10 aprile 2008). Coerentemente, la relazione illustrativa al decreto, al riguardo, afferma che “la disposizione attuativa [il comma 2] usa la stessa formulazione individuata in altre norme del TUIR; come, ad esempio, nell’articolo 172, comma 7, concernente i requisiti di operatività delle società incorporate ai fini del riporto delle perdite fiscali. Per l’individuazione dei ricavi e proventi rilevanti agli effetti in questione, dunque, possono ritenersi senz’altro validi gli stessi criteri applicativi valevoli agli effetti della richiamata disposizione”.

Per quanto concerne le banche e gli altri enti creditizi e finanziari la Circolare precisa agli altri criteri da seguire.

La misura di deducibilità è così determinata:

Tab. 3

	Aliquota
	Ricavi ed altri proventi
	Limite massimo progressivo

	
	da
	a
	

	1.3%
	da zero
	a 10.000.000.=
	130.000.=

	0.5%
	Oltre 10.000.000.=
	Fino a 50.000.000.=
	330.000.=

	0.1%
	Oltre 50.000.000.=
	330.000 + 1.000 ogni milione di ricavi


Sulla base della tabella 3 possiamo dire che un’azienda con ricavi fino a 10 milioni di euro potrà dedurre spese di rappresentanza in misura pari a euro 13.000 ogni milione di ricavi e proventi, ulteriormente ridotti a 5.000 e 1.000 euro per la quota di ricavi riferita agli scaglioni successivi.

Per le imprese di nuova costituzione, le spese sostenute nei periodi d'imposta anteriori a quello in cui sono conseguiti i primi ricavi, possono essere riportate a nuovo e dedotte dal reddito del periodo in cui sono conseguiti i primi ricavi e in quello successivo se e nella misura in cui le spese di rappresentanza sostenute in tali periodi siano inferiori all'importo deducibile. Per un approfondimento si rinvia al punto 5.3 della circolare n. 34 del 13 luglio 2009.

Eventuali residue spese di rappresentanza non dedotte dal reddito del periodo in cui sono conseguiti i primi ricavi e di quello successivo, non saranno ulteriormente riportabili e risulteranno, quindi, definitivamente indeducibili (paragrafo 5.3 – esempio 5 – della circ. 34/E del 13.7.2009).

L’eventuale eccedenza del plafond dei ricavi non può essere portato a nuovo negli esercizi in cui si verificasse una mancanza di capienza.

Infine si vuole evidenziare che dal 2009 le spese relative a prestazioni alberghiere a somministrazione di alimenti e bevande, considerate o meno spese di rappresentanza, sono sempre deducibili nel limite del 75% del costo sostenuto.

Dal periodo d’imposta 2008 la disciplina Irap rende le spese di rappresentanza completamente deducibili per le società di capitali (e per i soggetti Irpef che hanno optato per la stessa base imponibile): infatti per tali soggetti non assumono più rilevanza i criteri fiscali del Tuir per la deduzione delle spese di rappresentanza, ma valgono i dati del conto economico civilistico. 
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